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GIRO D’ITALIA ■ SERGE ROETHELI

Il Forrest Gump del Canton Vallese
DARIO CECCARELLI

MILANO Sempremeglio che lavo-
rare. La vecchia battuta, che di so-
lito viene riferita ai giornalisti, è
accettata con allegria da Serge
Roetheli, un long runner svizzero
del Canton Vallese che, tappa
dopo tappa, sta risalendo di cor-
sa l’Italia. Di corsa, avete letto
bene. Il nostro maratoneta, che
nella sua vita ha praticato quasi
tutti gli sport immaginabili (for-
se gli mancano le freccette) è
partito venerdì scorso da Paler-
mo suscitando una notevole cu-
riosità nella città.

Per quanto abituati a tutto, i
palermitani da tempo non ve-
devano una carovana così stra-
na. La compagnia era ben assor-
tita: Oltre a Roetheli, accompa-
gnato nei primi chilometri dal-
l’ex campione olim-
pico Salvatore Anti-
bo (medaglia d’ar-
gento a Seul), c’era
anche una bella ra-
gazza in scooter che
seguiva con amore-
vole zelo i due apri-
pista. Chi era? Pre-
sto detto: si chiama
Nicole, ha il pallino
dei viaggi ed è la
moglie del marato-
neta svizzero. «Mi
potrei definire la sua
assistente tecnica»
risponde con prontezza Nicole.
Lo accompagno con il mio
scooter per proteggerlo dal traf-
fico, essergli vicina e risolvere
ogni piccolo problema che in-
contriamo lungo la strada. Un
ruolo faticoso? No, è lui che
corre. Io devo soltanto control-
lare tutto. Comunque è una vi-
ta divertente. Più divertente di
quando siamo a casa».

Anche lui è d’accordo. Meglio
che lavorare» conferma con un
sorriso da pianoforte il Forrest
Gump svizzero. «Lo dico sul se-
rio. Io sono felice di fare questa
vita. Faccio quello che mi piace,
vengo pagato e anche assistito.
La Nike, il mio sponsor, mi of-
fre tutta l’assistenza e i materiali
necessari. Per il resto ci pensano
le mie gambe. Ogni giorno per-
corro 46 chilometri, quasi 4 chi-
lometri in più di una normale
maratona (42, 195 km, ndr). Ar-
riverò a Milano, tappa finale, il
30 marzo. Ma le giornate effetti-
ve di corsa saranno 35. In totale
quindi percorrerò 1620 chilo-
metri».

Per noi che davanti a un
ascensore fuori servizio provia-
mo una struggente fitta al cuo-
re, 1620 chilometri by foot sono
una distanza infinita, una sorta
di odissea nei crampi e nelle ve-
sciche senza ritorno; per il no-
stro maratonena sono invece
noccioline, una breve promena-
de lungo il Belpaese. «Beh, non
voglio fare il presuntuoso, ma
nella mia vita ho percorso di-
stanze ben superiori. Io non so-
no uno di quei fanatici delle

grandi imprese. Però nel mio
piccolo ho attraversato l’Ameri-
ca dalla Terra del Fuoco all’Ala-
ska, 24.115 chilometri in meno
di tre anni che non dimentiche-
rò molto facilmente. Primo per-
ché ci ho impiegato sei anni a
progettarla e a metterla in prati-
ca. Secondo perchè ho visto di
tutto: i deserti battuti dal vento
della Patagonia, l’aria rarefatta
della cordigliera andina, l’am-
biente tropicale dell’Equador e
della Colombia, la giungla pa-
namense, la costa del Pacifico,
le fredde regioni del Canada e

dell’Alaska. Un bel
viaggio durante il
quale mia moglie ha
perso la bicicletta
per un incidente
stradale; a me inve-
ce ha provocato una
fortissima tendinite
alla gamba destra
che mi ha costretto
al riposo per qual-
che settimana. Ma
non è stato tempo
perso. Ogni chilo-
metro della mia cor-
sa, grazie all’aiuto di

sponsor e di gente comune, è
stato venduto al prezzo di 5 fran-
chi svizzeri destinati a finanzia-
re un centro d’accoglienza per
minori a Barranquilla in Co-
lombia. È bello pensare che tut-
to questo correre non sia finito
in niente».

Sergio Roetheli è uno svizzero
simpatico, molto comunicati-
vo. Ha 43 anni, gli occhi chiari,
un fisico asciutto come una
stringa e un sorriso disarmante.
Il suo problema, se possiamo
chiamarlo così, è quello di non
riuscire mai a metter radici.

«Nella mia vita ho sempre svol-
to qualche attività sportiva. So-
no stato sei volte campione na-
zionale di boxe, sono diventato
guida di montagna professioni-
stica con 20 ascensioni in soli-
tario e, infine, mi sono messo a
correre».

Perché?
«Prima di tutto perché di botte sul
ring ne avevo prese abbastanza.
Anzi, forse è proprio durante que-
gli incontri che ho cominciato a
correre... No, la verità è che non
accetterei mai di mettermi otto
ore dietro a una scrivania, a fare
quellochevoigente
normale chiamate
un lavoro normale.
Iohobisognodiam-
pi spazi, di aria, di
movimento. Non
saprei concepire la
mia vita diversa-
mente».

E il viaggio in Ita-
lia??

«Nasce da un’esi-
genza semplicissi-
ma. Dal fatto cioè
che, a parte qualche
località di monta-
gna, non conosco l’Italia. E il mo-
do migliore per conoscere unpae-
se è quello di attraversarlo a piedi.
Certo, questo è un modo un po’
particolare. Vi assicuro, però, che
cosìnonmisfuggeniente».

Comesièorganizzato?
«Quattro giorni di corsa,unodi ri-
poso. In questo modo riesco an-
che aspezzare la routine, avisitare
qualche monumento e qualche
museo. Io non sono un fanatico
della corsa. Iocorropervivereme-
glio, per armonizzarmi con la na-
tura.Cercodifareunavitanorma-
le,rilassata».

Qualchetimore?
«Di essere investito e di prendere
unatendinite.Purtroppo,pernon
fare troppe deviazioni,devomuo-
vermi su strade abbastanza traffi-
cate.Percuiqualcherischiolocor-
ro comunque. Con mia però mo-
glie sono più tranquillo. Ci sono
anche dei problemi fisici. A corre-
re sul duro, cioè sull’asfalto, i ten-
dinine risentono.Forzarefamale,
occorre dosare le forze, aver pa-
zienza».

El’alimentazione?
«Io faccio una colazione leggera,
uno spuntino dopo 30 chilometri
di corsa e alla sera mi concedo un
pasto abbondante. Mi piace la
frutta, la verdura, i cereali. Bevo
anche il vino. Io non sono uno di
quei fissati che mangiano con bi-
lancino. Mi piace la vita, e quindi
anche la buona tavola. Evito i su-
peralcoolici, quelle cose che pro-

prio fanno male, ma
per il resto non mipon-
go delle limitazioni. Il
problema d’ingrassare,
poi, nel mio caso non
esiste. Ho poco tempo
per mangiare. Corren-
do infatti non si ha
moltavogliadi ingurgi-
tare cibo. Solo alla sera,
quando ci si rilassa, si
apre lo stomaco. Dopo
due mesi di questa vita,
qualchechilosiperde».

E sua moglie? Povera
donna, non le fa fare

unavitacomplicata?
«Guardi, mia moglie è felicissima
di seguirmi. E io lo sono altrettan-
to. Ci vogliamo bene, ci sembra
quindi naturale fare le cose assie-
me.Miaiutamoltissimo:siamate-
rialmente che psicologicamente.
Ledicoancheun’altracosa:ci ten-
gotroppoamiamoglieper lasciar-
ladasolaacasamentreiocorroper
il mondo. Non vorrei, a furia di
correre, tornare a casa e trovarla
vuota. Così abbiamo fatto questo
patto,esiamoentrambicontenti»

Achecosapensaquandocorre?
«In genere ho due possibilità. La
prima è quella di non pensare a
nulla, come suggerisce la tecnica
yoga. Oppure soffermarsi sulle
piccole grandi cose che incontro:
un bel panorama, il sorriso di un
bambino, il volo di un uccello. E
chiacchierareconmiamoglie».

Maleiqualeadotta?
«Quasi sempre la seconda. Se cor-
ressi migliaia di chilometri senza
pensare più a nulla probabilmen-
te non mi fermerei più come For-
rest Gump. Probabilmente diven-
tereipazzo, comunque unpo’ tur-
bato.Maleassicurochequestope-
ricolopropriononlocorro».

Senta, detto tra noi: non le è mai
venuto in mente di fermarsi? Di
mettere qualche punto fermo
nella sua vita? Non so, comprare
una casa, sistemare i fiori ingiar-
dino, riparare il lavandino che
sgocciola?

«Ogni tanto ci penso, e concludo
che c’è sempre tempo. Facciamo
così: intanto andate avanti voi, io
con calma, senza correre, provo a
seguirvi».

Da Palermo a Milano di corsa: ogni giorno 46 chilometri
«Come mai lo faccio? Non sopporto un lavoro normale»

Lo svizzero Serge
Roetheli,
assistito in
scooter dalla
moglie Nicole
Gaillard, coprirà
a piedi da
Palermo a
Milano un
percorso di circa
1620 chilometri
in meno di due
mesi. Ecco il
calendario. La
partenza è
avvenuta venerdì
scorso. L’11
febbraio partirà
da Reggio
Calabria. Il 26
febbraio da
Napoli. Il 9
marzo arrivo a
Roma. L’11
marzo partenza
da Roma. Il 21
marzo partenza
da Firenze. Il 23
marzo partenza
da Bologna. Il 30
marzo arrivo
all’Arena di
Milano. Tabella
di marcia:
quattro giorni di
corsa, uno di
riposo. Ogni
partenza ha
luogo alle 9 di
mattina. Ogni
tappa sarà lunga
46 chilometri.
L’alimentazione
del corridore
svizzero sarà
soprattutto a
base di frutta,
verdura, cereali.

“In tre anni
ha attraversato

l’America
24mila km

dalla Patagonia
all’Alaska

”

“«Mangio
di tutto
e bevo

anche il vino
Non sono

un fanatico»

”

Radiografia della tavola italiana: settantamila miliardi in trattoria
RIMINI Come mangiano gli italiani? Una dellle prerogative
fondamentalidelBelpaese,ecioèlabuonacucina,èstataa
lungonelpassatooggettodidiscussioni,soprattuttoallari-
cercadicambiamentiedidifferenzeregionali.Certoc’èuna
modificacheneicostumialimentari,dettatadaicambia-
mentideglistilidivita,deitempidi lavoro,chehannoad
esempiocondottoadunaesemplare«crisi»ilpranzodimez-
zogiorno,cancellatonellerealtàterziarie,residualenellezo-
nepiù«arretrate»delpaese.
L’anticadistinzionetracittàecampagnasirinnovaadessodi
fronteaunpiattodispaghettiodifrontealla«insalatona»,
classicoormaiappuntamentodellepauseimpiegatizie.Non
èpiùquestionedicultura,madiflessibilitàlavorativa.
Insintesigli italianihannospesonel‘98perilpastofuorica-
sa70.308miliardi,eil27,7%delfatturatoèstatomovimen-
tatodalNordOvest;frapranzoecena,sonostatebevute3
miliardie195milioniditazzinedicaffè;glianzianiguidanola
classificadelloscontrinomediopiùelevato(tendonocioèal
consumodiunpastofuoricasatradizionaleecompleto),
mentreilCentro(39,6%)batteilNordEst(13,8%)nelconsu-
modivinoapranzoduranteilweekend.

SonoalcunifraiprincipalidatidellaricercaNomismaeCirm
«MenùItalia.Tutti inumerideiconsumifuoricasa»,presen-
tataallaFieradiRimininellagiornatainauguraledella29/a
Mostrainternazionaledell’alimentazione.Laspesacom-
plessivariferitaaigiorni infrasettimanalièstataloscorso
annodi50.720miliardi(72,1%),quelladeiweekenddi
19.588miliardi(27,9%).
Nell’arcodell’interasettimanaguidanolaclassificairisto-
rantieletrattorie(31.992miliardi;45,5%),seguitidapizze-
rie(7.568;10,8%),bar/snackbar(5.772;8,2%),mense
aziendali(5.180;7,4%),selfservice(3.824;5,4%),pub/pa-
ninoteche(3.012;4,3%),pranzodacasa(2.376;3,4%),fast
food(2.344;3,3%),pizzeriedaasporto(2.000;2,8%),altre
tipologie(6.240;8,9%).Lepizzerietiranodipiùneifinesetti-
mana(dal7,8%deigiorni infrasettimanalial18,4%deiweek
end);il57,5%delbusinessdellaristorazionecommercialeè
compostodauomini.
SecondoidatiCirm-Nomisma,il49%delgirod’affarièga-
rantitodallafascia24/44anni.Semprenel‘98, laristorazio-
necommercialehaerogato5.072miliardidipasti(dicui il
77,2%neigiorniinfrasettimanalieil22,8%alweekend),so-

prattuttoinristorantietrattorie(19,8%),menseaziendali
(17,2%)ebar/snackbar(15,1%).Laspesamediaperunpa-
stoèdi13.800lire:inparticolare, loscontrinomedioam-
montaa12.950liredallunedìalvenerdì,17.050lirenelfine
settimana.Nell’arcodell’interasettimanaspendonosoprat-
tuttoglianziani(oltre65anni)con16.600lire.Laricerca
comprendeancheiconsumidicaffèevinofuoricasa.Per
quantoriguardalaclassicatazzina(colazioneesclusa),dal
lunedìalvenerdìnesonostatesomministrate2,3miliardi
dopounpastoextradomestico,echiudeconuncaffèil
54,4%(58,7%uomini,48,6%donne);seneconsumadipiù
nelNordOvest(59,1%)enellafasciadietà24/44anni
(58,2%).Neifinesettimaneletazzinedifinepastosonostate
895milioni, il72,6%dopopranzoeil37,6%dopocena.Il
consumodivinoaumentaneiweekend:dal lunedìalvenerdì
bevevinoil15,8%dichimangiafuori; lapercentualepassaal
29,1perchipranzafuorisabatoedomenicaeal27,3perchi
cena.Dallunedìalvenerdìbevesoprattuttochihapiùdi65
anni(45,5%);igiovanitra18e23annisnobbanoilbicchieri-
no(3,2%).
SiordinavinosoprattuttonelNordEst(21,1%).


